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Y I Y A LA R E P U B L I C A R O M A N A 

ROMA. 16 FEBBRARO 

li Governo di Napoli non potendo fare 
aperta guerra ai liberali d' Italia, ricorro alle 
arti vili e scellerate dei governi corrompitori 
e corrotti. In altra serie di articoli noi abbia
mo dimostrato come egli e per la resistenza 
della Sicilia, e pei moti delle Calabrie , e pel 
fermento cupo e incessante di Napoli si trova 
neir assoluta impossibilità di portar le armi 
fratricide contro gì1 italiani, e sparger di san
gue le nostre contrade, come quelle che esso 
domina colla prepotenza e col terrore. In man
canza di forze maggiori egli ha invialo un c
missario di nota infamia, d" iniqua riputazione, 
un' Anjou compilatore del Tempo giornale di 
Napoli prostituito al potere, e Y ha inviato nel
le nostre provincie affinchè coir oro, colla se
duzione , e con tutti i mezzi della tirannia ma
scherata compri il braccio della plebe ad una 
pronta reazione, e sollevi i paesi e le città l'u
na contro l'altra alla guerra civile. 

Nel mentre che tal notizia, pervenutaci da 
certissima fonte ci desta un fremito nelf ani
ma di orrore verso quei mostri d'inferno che 
si chiamano Ministri del Governo di Napoli , 
nel mentre che sentiamo il dovere e come uo
mini e come cittadini di scagliare una nuova 
e tremenda maledizione contro 1' empio Bor
bone che ultimo della sua razza siedo sul tro
no più conlaminato della terra; abbiamo però 
anco il conforto di rilletlere e di ben com
prendere come fatto vero che se i re e i ga
binetti dispotici, han bisogno di adoperare que
sti vigliacchi strumenti, questi mezzi indiretti , 
essi vedono vacillargli sollo il piedi il terreno 
del polere, e mancargli al disonesto ardimen
to e braccia, e nervi , e vigore e tutto fuor
ché la scelleraggine del pensiero. 

Vedono che mal si attacca di fronte un 
popolo libero che si difende in nome dei suoi 
drilli , in nome dell' eterna giustizia ; vedono 
che più forti di quel che non osino confessa
re sono le moltitudini democratiche, e che get
tando il dado apertamente alla battaglia essi 
andrebbero perduti. 

Per lo che in questo senso, e sotto questo 
rapporto gioiamo delle stolte ire impotenti del 
re di Napoli; e ci accendiamo l'animo a mag
gior coragg'o, e a maggior persistenza. 

La nostra fede nelle popolazioni delle no
stre provincie non e così scarsa, nò così mal 
fondala da temere che V oro , Y insidie, i tra

dimenti possano smoverle dai loro propositi , 
dal loro slato d1 imperturbabile sicurezza nei 
principii, e di progresso del bene della libertà. 
Gli emissari del tiranno nelle Komagne e nelle 
Marche troveranno ben gli uomini che sapran 
riconoscergli a prima vista, e pagarli di mone
ta condegna alla loro missione. Ali si per Dio 
contro tali iniqui propagatori di servitù e di di
scordia fraterna 1J ira popolare è il più giusto 
castigo sulla terra ! 

Aggiungeremo di più che il Governo della 
Repubblica, veglia iu tal modo sui paesi tulli 
dello Stalo non si moverà un sol passo dal fa
migerato d' Anjou e suoi compagni di fellonia 
quanti ne abbia, senza che la forza pubblica 
arrresti i perturbatori, e gli consegai nelle ma
ni inesorabili della giustizia. 

Per ciò noi medesimi in nome di Dio o 
del popolo, in quei due sacrosanti nomi che 
sono oggi la nostra insegna, facciamo appello 
alle Guardie nazionili, alle arme dei Carabi
nieri, e di Finanze, a quanti vestono la divisa 
della Patria, e quanti amano la Patria, a vo
ler raddoppiare la vigilanza e le ispezioni pub
bliche. 

Un avviso contenente ingiuriose minaccie contro i 
Sacerdoti provocava jer I' altro una uotilicaziono del Mi

ni.tio dì Polizia in cui riprovando altamente lai alto 
manifestala opinione che provenisse da mum mascherati 
neitìtct. Egli no.i crasi mal apposto. L' autore è stalo sco

perto, e latta prigioru. K un Sacerdote , elio ascoltando 
le insinuazioni della Camarilla di Gaeta perde i precetti 
dell' Evangelo , ed invece di essere agnello e Jena siti

bonda di sangue cittadino. 
Una letiera del Gen: Zucchi diretta a persona che 

gli è familiare avverte. ritrovarsi esso al governo di 
Poutoeono ove non è alcun pericolo di essere aggredito. 

L'espressioni di questo proteo nemico nostro della no

stra Libertà debbono rinfrancare gli animi de' troppo ti
morosi, e tarli certi che l'orse lungi dall'esser noi aggre

diti, altri paventano le nostre aggressioni. 

AVVISO IMPORTANTE 

Un tale d' Anjou redattore del Giornale il Tempo di 
Napoli è parlilo di la sotto falso nome con trenta a 
quaranta mila Ducati, e con la missione di spargerli nel

le ttomagne in Toscana, e Genoia per far nascere 
de' torbidi, e chi sa se quei di Toscana, prontamente re

pressi, non sieno stati eccitati dagl' intrighi di costui. 
Avviso ai pulriolli di tutti i Paesi d'Italia perchè 

veglino per scoprire il seminatore di guerra civile, e ai 
giornali perchè riproducano questa nota. 

U E P U B B L I C A R O M A N A 
MINISTERO DELLE FINANZE 

NOTIFICAZIONE 
In esecuzione del decreto del Comitato esecutivo del

la Repubblica Romana 12 andante saranno aperti ad in

cominciare dal giorno 17 corrente gli Olliij di cambia

valute nei tro seguenti luoghi della Città di Roma. 
1. Presidenza regionaria del Rione Colemia  Palaz

zo del ,Cinquo a Monte Citorio. 
2. Presi.lenza regionaria del Rione Campilelli in 

piazza di Aracocli, 
3. Presidenza regionaria del Rione Trastevere in 

piazza di S. Apollonia. 
Il cambio verrà effettuato per i boni del tesoro non 

maggiori di scudi venti o in moneta o in pìccoli biglietti 
a valore nominale compresi i frutti e senza alcun agg o, 
ed a comodo dei capi d'arto e mestieri presso i ceriili

cati delle loro rispettive Presidenze regionarie , in con

formità degli articoli 2 e 3 del decreto suddetto. 
I sutidetli Ol'lìrj di cainbiavalute resteranno apeiti 

dalle ore dieci della mattina lino alle due pomeridiane. 
Roma li 13 Febbraro 1819. 

Il Ministro delle Pinati'.* 
LIVIO MAIUANl 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

Il Comitato est cuti vo della Repubblica ordina quan

to seguo: 
Art. 1. La Presidenza di Roma e Comare», e la Pre

fettura di Polizia formeranno per 1' avvenire un solo 
dicastero 

Art. 2. Il cittadino Livio Mariani è nominato Pre

side di (toma e Comarca. 
Il Ministro dell' Interno è incaricato della esecuzio

ne della presente. 
Roma 11 Febbraio 13Ì9. 

/ Membri thl Comitato esecutivo 
C. Armellini.  A. Saliceti.  M. Montccchi. 

REPPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

L' Assemblea Costituente , seguendo i principii più 
sani di moralità e d' interesse pubblico, decreta che la 
Repubblica Romana monostc il Debito Pubblico, come 
Nazionale ed inviolabile. 

li Precidente G. GALLETTI 
// Segretario A. FABRETTI 

Proposizione ammessa il giorno l i Febbraio 1849. 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

La Guardia Civica da ora innanzi prenderà in no

me di Guardi* Nazionale. 
Il Presidente G. GALLETTI 

/ / Segretario A. FADRETTI 
Questa proposizione è stala addottala per acclama

zioue nella Seduta del l ì corrente 1819. 
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REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

IL COMITATO ESECUTIVO 
Nuli fica : 

Che V Assemblea Nazionale, in seguito della propo

sizione da Esso fatta , ha pronunziata la seguente leg

ge , ed ordina che sia senza dilazione eseguita , secon

do la sua forma e tenore. 
Qualunque alienazione di beni stabili o mobili del

le Caso religiose e di altro qualunque stabilimento ec

clesiastico , Casa pia , e così dette manimorto è proi

bita , sotto pena di nullità. 
Saranno prese misuro di assicurazione per impedire 

la sol trazione o il trafugo degli oggetti mobili di pro

prietà di delti luoghi. 
Il Ministro provvisorio delle Finanze e incaricato del

la esecuzione della presente leggo. 
Fatto dall' Assemblea Costituente. 
Roma li 13 Febbraio 1849. 

G. Armellini.  A. Saliteti.  M. Monlecchi. 

Leggesi nel Monitore Romano Parte non 
Officiale : 

Noi abbiamo posto la prima piclra al grande edifi

cio della futura Italia. Fra la calunnia e la minaccia 
che ci si affacciava da ogni parte, noi abbiamo sentilo 
che il nostro cuore baitela del palpito di ventiquattro 
miglioni d' uomini ; e in questa idea ti siamo sentiti 
forti , e sul!' infranto triregno piantammo la bandiera 
italiana. 

Da questo momento 1' Italia veramente esisto. Che 
Dio e il Popolo la facciano grande ! 

Noi credenti noli' Unità dell' Italia, avremmo deside

rato che la COSTITUENTE ITALIANA decidesse insie

me delle nostro sorti e di quelle di tutta la Penisola ; 
ma noli' impossibilità di convocarla subito , e nell' ur

genza di consacrare col giudizio del Popolo la caduta del 
■vecchio governo in faccia all' Europa, abbiamo pensato 
dover provvedere a noi da noi stessi, fidenti che il vo

stro amore avrebbe nazionalizzata 1' opera nostra : e poi 
le rovine di Roma e la nascente Repubblica sono cir

condate della gloria di lanlo passato , dello speranze di 
tanto avvennire , e il Campidoglio è troppo allo, per

chè il tricolore elio sventola sopra di lui non sia salu

talo dull' Alpi al mare. 
Noi sappiamo, e ne abbiamo esompio in vicine na

«iuni , che qualche volta i grandi mutamenti politici si 
compiono dal fremito istintivo delle moltitudini, e non

dimeno l'origine della nostra Repubblica è diversa. El

la sgorga pensatamente, maturatamele, legalmente dal

la sovranità popolani. Talvolta un parlilo prende l'ini

ziativa , e solleva una bandiera che poi il Popolo accet

ta : qui 1 iniziativa non è d'un partito ma del Popolo, 
che non ha accoltalo un fatto , ma I' ha creato. La no

stra rivoluzione è la più legale che presenti la storia ; 
però noi non abbiamo lanciala in Italia la parola del

la discordia e dell' anarchia , ma della concordia , del

l' ordine. 
La nostra condotta sarà conforme alla nostra origi

no. Noi cercheremo sostituire la discussione fraterna al 
tumulto e alla lolla fra i varii partiti : trovala un' au

torità capace di sieder giudice, cessa la possibilità del

la guerra civile. A questo saranno rivolti i nostri co

nati si presso il popolo che presso i governi : noi in

tenderemo con tntla l'anima nostra alla più pronta con

vocaz one della COS'ITI UIÌNTE NAZIONALE ITALIA

NA. Proclamando un principio noi non abbiamo pregiu

dicato sui diritti di questa : se esisto una Ropubhìioa 
in Italia , esistono anehe Monarchie ; sicché la Costitu

ente non rosta soggetta all' esclusiva influenza di nessun 
fallo compiuto : e mentre noi abbiamo emancipato da 
un governo antinazionale il suolo dove questa deve con

vocarsi , professiamo tanta religione alla Sovranità Na

zionale , che , come adesso , sarà sempre garantita la 
più assoluta indipendenza dei deputati e doi parlili del

le altre provincie , e quali che siono lo noslre creden

ze , rispetteremo negli altri quella sovranità popolare di 
che consacrammo 1' opera nostra. 

Noi, ripetiamo , non abbiamo lancialo in Italia la 
parola della discordia , dell' anarchia ; ma della concor

dia , dell ordine. Se , rifiutata la nostra parola d' in

>ito, sarà impedita la COSTITUENTE e I'Italia ne 
verrà spinta in altro vie, tale responsabilità peserà so

vr' altri che sulla Repubblica. 
Inlaulo, quanti oggi in Italia e in ogni terra , cre

denti uella democrazia, combattono per la iiburtà, spe

Ri 

rano noli' avvenire , benedicano alla nuova vittoria del 
Popolo , e sulle infranto catene salutino la vita che è 
tornala ov' era la morte , e i caduti che si sono levati, 
e I' Italia ringiovanita d' uh* ultra giovinezza. 

Viva l'ITALIA, Viva la COSTITUENTE ITALIANA, 
Viva la REPUBBLICA ! 

CITT.tltllVI I I . » P P 1 I K * K . W A I 1 ! T 1 
IN NOME DEL COMITATO ESECUTIVO 

E DEI MINISTRI 

La Repuhlica che abbiamo con voi inaugurata ha og
gi un governo; e a voi ci presentiamo oppressi dal grave 
iucarico che ci fu co! potere deferito, ma fidenti che per 
amore di quella causa elio patrocinammo indefessamente 
per tutto il corso della vita nostra, voi vorrete soppe
rirò alle deficienze in cui incorrer potremo, francheg
giandoci coi vostri lumi, col vostro buon volere in quel
la via che seminata di triboli prendiamo arditamente a 
percorrere. 

La politica di questa Repubblica clic vergine e incruen
ta emerge dagli avanzi di un regime che I alito polente 
della civiltà dei tempi nostri bastò a distruggere, non sa
rà per opera nostra clic una polìtica franca, dignitosa , 
conciliatrice quale l'esigono i dettati eterni dì quella de
mocrazia da cui desumemmo le nostre più caro ispira
zioni, quale la vogliono i bisogni dell'età nostra, il su
premo bene d'Italia... Lungi da noi la codarda ipocrisia 
e le infinte simulatrici, noi adoriamo la Repubblica; ma 
adorandola, invaditricc non la vogliamo, civile e pia I' 
abbiamo solo nell'anima scolpila. La Costituente Italiana 
quella magica parola che valse a tener fervida la vita 
dopo i disastri ili Lombardia sarà il nostro perpetuo 
grido, e in quella Costituente, noi ogni sl'urzo concen
treremo sicché Roma che a tanta n'ssurrczione nei no
stri fortunati tempi era serbala veder possa in breve 
l'accolta dei figli generosi che inviati le saranno da tut
to parti di questa amata penisola. 

Colla Costituente noi patrociniamo la guerra, nò ri
poso certo daremo alle anime noslre finché tal guerra 
non sia stata condotta a lieto compimento A mostrarci 
noti disuguali al gran conili Ito che sì apparecchia, e a cui 
ci incuorano i gemiti e il sangue clic contrista le con
trailo Lombardo, a non mostrarci disuguali a si gran con
ditio diciamo per quanto dipende da noi , daremo ope
ra affinchè si rannodino le forze delle milizie noslre, allin
eilo si riordinino quelle falangi che cogli altri fratelli d'I
lalia scenderanno alla seconda Crociati), affinchè lo stato 
che prima sollevò il glorioso grido di Repubblica compe
ter possa con tutti gli altri nella manifestazione di quelle 
virtù guerriere che tanto allignano in quei paesi soggetti 
a questa l'orma di reggimento. Lo discipline civili che 
conseguita I' indipendenza possono assicurar sole alla na
zione una vera grandezza saranno con pari zelo da noi 
incoraggiate. Svincolala dalle clericali influenze, 1' istru
zione procederà di pari passo colla religione, elemento 
unico più che singolare'dfédùeazione allorché non si a
dultera con falsi interessi!; allorché si scevera da quella 
scoria che troppo, lo deturpa e lo contamina , diciamo 
quella teoria delle passioni'uinane, delle umani cupidigie 
dallo quali rifuggi con tanto abbonimento l'autore di 
questa Religione celeste. L'estirpazione quindi di ogni 
reliquia del clericale sistema entra nel programma no
stro, e coli attendere a questa il grande augumeìito che 
alla Religione ne verrà basterà più d' ogni altro argo
mento a render l* opera nostra santa e illibata. 

Le oberate finanze snran prese da noi in rassegna , 
la crisi finanziaria che, dove ogni itudio non vi si ponga 
potrebbe avverarsi, sarà per quanto è da noi allontana
ta e in breve il ministero e il Comitato esecutivo vi sot
toporranno alcuni progetti tendenti a rimettere in cir
culazione il numerario , ad arricchire il paese di quel 
danaro che è il nerbo di ogni guerra, e senza del quale 
assister dovremmo impotenti alio sevizie che addolorano 
i nostri fratelli d'oltre Po. I lumi vostri, cittadini ci sa
ranno in quest'arduissimu tema altamenlo necessari o sui 
medesimi contiamo comi sopra cosa richiestavi non da 
noi ma dalla patria. 

1 Codici , la foraggine della giurisprudenza, attire
ranno eziandio tutta I attenzion* nostra. Una legìslaziotio 
facile o semplice rende gli uomini l'orti e virtuosi; una 
legislazione dubbia e complicata U guasta, li corrompo, 
li sfata d' ogni sana morale. Noi alle leggi vegliando in 
vista avremo che le riforme nostre son l'aite per uomi
ni schietti e repubblicani , ondo gì' impossibili disac
cordi ripudiando opra daremo» l'arsi chela terra di Bru
to e di Traiano nun sìa più da turpitudini forensi mi
nacciata. 

Quanto ai municipi una leggo non ha guari promul
gala lascia ad essi tutta quella libertà che fu sempre il 
sospiro delle anime nostre, o senza toglierli alla provvi
da tutela dol governo consento loro di far fiorire o dif
fondere la vita in mille piccoli centri di questa Italia, 
civile troppo, anelante troppo di azione, e troppo glorio 
samente assetata di gloria iu ogni stia parte, perchè posis
ele visi rendesse questa mostruosa centralizzazione elio 
pur scorgiamo in unzioni meno dai fati privilegiato. Le 
olczioni dol 10 marzo porranno le fondamenta di quella 
nuova legge municipale e i fruiti che ce ne ripromet
tiamo degni saranno dei nostri tempi e dell'Italia, 

Le questioni sociali assorbiranno gran parte delle no
stre elucubrazioni Certo quella libertà che non migliora 
e solleva lo classi numeroso è libertà bastarda ; e noi tale 
libertà uoa vorremmo contro cui si alzerebbero incessanti 

1 .. , ■»' ' I . I H 

le grida di mille abbandonati. I poveri, quella .serio inter
minata ili fratelli nostri a cui la vecchia società precludo 
ogni ag'ntozza della vita sa ran da noi assiduamente curati, 
end alleviarne i mali fisici, o a rigenerarli moralmente 
vorrem consacrate lo nostro più religiose meditazioni. 

Ma in quella guisa elio da un pensici' fraterno animati 
tenderemo la mano verso chi langue, in quella stessa in
stancabile opera daremo a correggere, a ril'ormaro chi 
impingua dello stillo, chi ne spolpa lo viscere, immemo
re e iuctiravole del sozzo egoismo di cui si fa colpe
volo. La repubblica esigo l'orli e maschie virtù perchè ò 
lo stato della perfezione sociale , di quella perfezionò 
diciamo che è umanamente possibile di conseguire quag
giù ; ondo a mettere in onore tali virtù, a sbandire lo 
colpe della concussione e dell' egoismo tenderemo con 
tulle quelle forzo elio ispira all'anima un pensier saulo. 
Col carattere educatore che per tal modo assumerà il 
governo, col levare il lezzo che l'antica macchina ne brut
tava , noi mostreremo all' Europa elio intemperanti non 
erano i nostri reclami di un tempo uè che per sostituir 
vizio a vizio imprendevamo il mutamento che con gloria 
abbinm consumalo. 

La proprietà sarà posta sotto la salvaguardia della re
pubblica nostra; l'intera amministrazione dello stato verrà 
riformata; la repubblica nostra diverrà la Provvidenza vi
sibile del popolo, e in queste tendenze stringendoci fare
mo in esse risiedere quella propaganda d' idee o di virtù 
alla quale sola aspiriamo. La beneficenza si convertirà co
si in dovere e la carità in istituzione; e abiurando lutti i 
privilegi, e onorando solo il melilo personale noi faremo 
faro un gran passo al nostro paeso verso que' destini da 
cuilo tennero fin qui diviso le sbarre della superstizione 
e dell'ignoranza La libertà dei culli, il rispetto dello opi
nioni; la tolleranza, questa santa tolleranza che è la ma
dre di ogni vii tu sa ran da noi poste in cima di ogni studio 
nostro, e a tutelar le persone e gli averi anello di chi 
non sente in cose politiche come noi volgeremo ogni 
cura; poiché nati dalla più pura dello rivoluzioni altra 
via seguir non potremmo senza sconoscere e falsare lo 
origini nostro. 1/ Europa ci guarda, l'Italia tien volti 
iu noi gli occhi; Italia e Europa 'veggano qtial ò questa 
Repubblica Romana che succeduta a un governo di ca
sta, elio compiutasi fra la letizia e la serenità di tolto 
un popolo dalla tradita nazionalità nostra prese lo mos
se, col rispetto degli uomini e dello coso sedili il suo 
corso, col grido di Costituente e di Nazionalità tocche
rà quando a Dio piaccia la sua mela gloriosa. 

L'Italia o l'Europa ci guardano. Ebbene ch'osse veg
gano intere I* opero nostre e disconoscano se il possono 
la santità dei nostri diritti, l'inviolabile fede delle ani
mo nostre. 

Cittadini Rappresentanti, eccovi raccolto in breve qua! 
e il programma nostro, francheggiatoci e col potente aiu
to vostro lo attueremo, ohe senza di voi ogni opera no
sira, ogni nostro conato non ci farebbe raggiunger' mai 
il desiderato nostro intento. 

7 Membri del Comitato esecutivo 
C. ARMELLINI  A. SALICETI  M. MONTEKCIU _ 

I Ministri ' ' '' 
C. E. Muzzarelli  C. lltiseoni  A. Saffi  Giovila 

Laiznrini  L. Guiccioli  /'. Sterbini.  /'. Campetto. 

CORRISPONDENZA DELL' EPOGA~ 
. H9V1VAVECCUI.I'15'Fobbrajo 

Col S. Giorgio è giunto stamane,il Gen. Antonini in
viato , dieesi, dal governo provvisorio Toscano iu Roma 
onde stabilire le basi di' una fusione fra i due Stati ; ed 
ò tosto partito per la Capitalo , riverito da tutta 1' utV 
Oziatila. 

Collo stesso vapore ò puro arrivato, ma senza sbarouro 
in terra il Card. Dupoiit, Arcivescovo di liourges , 
ed ha continuato il suo viaggio per Napoli e Gaeta . . . 
-. „ _ _ ^ ^ _ _ _ _ 

riLHiiilAUA 11 f'c!>!» r a r o . . 
Ci perviene da Pontelagoscuro la seguente esatta 

notizia di quanto avvenne colà nel giorno 7 nudan
te, in seguito de'falti qui avvenuti e narrati nel no
stro numero 17. 

Alle 12 meridiano arrivarono a tutta corsa tro 
ussari in questo Paese, e passavano il Po, giacché 
nossun ordino ancora ora stato emanalo circa alla 
sospensione delle corrispondenze o comunicazioni c
slore. Poco dopo gli ussari retrocedevano inviandosi 
per la cittadella. Intanto il Capitanò della nostra Guai 
dia Civica riceveva dispaccio dal Superioi'o Coman
do di Ferrara, col quale gli Veniva ingiunto d'impe
dire ogni corrispondenza e comunicazione' Altro dispac
cio riceveva il Sig. Sindaco locale, relativo a, far ri
tirare alla nostra sponda il Passo. Ricevuto appena, 
l'ordine d'interrompere la corrispondenza, jl nostro Ca
pitano fece battere a raccolta, e corsero i Civici ad 
armarsi, i più risoluti e coraggiosi. Un picchetto 'di 
essi veniva subito inviato a guardare il l'asso', alco
li, altri venivano ordinati in pattuglie per girare sulla 
linea del Po: gli altri stavano al Quartiere, 'pronti 
ad a carroro ove imponesse il bisogno, E quando re
spinti quei tro ussari da Ferrara prcsenUirorisi per 
ripassare il Po, gngliardcmento si oppose il picchet
to Civico che aveva in guardia il Passo, quindi una 
delle Pattuglie clic girava, in poca disunì», e quindi 
il rinforzo dolio brave Guardie di Finanza; lo quali 
essendo presenti al fatto prestarono mano forte, sus
sidiarono la Civica, fecero insomma quello sforzo elio 
iu tali cimenti de\o l'are ogni buon Italiano. E a 



fregio dol vero il f. f. di ViceCapo, Domenico Col

Inntoni, più di tutti si distinse, che afferrò per lo 
pollo uno degli ussari, e lo trascinò fuori del Passo. 

Gli ussari vcnneio disarmali e condotti al civico 
Quartiere, dove furono guardali. 

Alle ore 4 e mezza si presentò alla destra del 
Po un corpo di truppa austriaca di circa 200 uomini 
dì fanterìa, e 25 a ravallo, chiamando il Pasw e 
tornando vane le ripetute chiamate, il Comandante 
quel corpo inviava un dispaccio al Sindaco locale, in

timandogli l'immediata restituzione degli ussari, mi

nacciando di bombardare.,, la Cittadella di Pcnto

lngoscuro ! ? 
11 Sindaco del paeae rispondeva di non poter ri

lasciarli senza un'ordine della Commissione Governa

tila di Ferrara. 
Alle ore 5 e mezza venivano riaperte le comu

nicazioni e le corrispondenze Poco prima i nostri Ci

vici fermarono tro frugoni elio venivano dalla cilt»r 
della, accompagnati da pochi militari, e da un uffi

ciale Austriaco. 
In lutti questi fatti la Guardia Civica localo mo

strò la maggiore intrepidezza. 
Tutta la Guardia Civica di Polesine ci attcsta di 

non aver preso parte allo infamie dell' austriaco; e 
noi ripetiamo qtfii anco per lei quanto abbiam detto iij 
particolare a quella di Massa. Siamo contenti che 
siasi conservata onorala, e clic Io notizie pervenuteci 
sul di lei conto non sieno vere. 

L'animo mostralo dai Ferraresi nei falli del giorno 
7 ha destato le simpatia degli altri Paesi della nostra 
Provincia 'e nel nostro Stalo. Fu valuto da tutti ebe 
il coragg'o non bastava a supplire, e la mancanza 
d'armi e d'armati, e la posizione svantaggiosa della 
Città, offesa direttamente dagli austriaci. Tutti quindi 
si offrivano vo'enlerosi a volare Sa nostro aiuto quan

do minaccia il pericolo e noi non bastassimo a com

batterla. Lode ai generosi, e faccia Dio che come 
tutto il nostro Stato è pronto a unirsi per combat

tere l'eterno nostro nemico che ci insulta nella nostra 
(erra: tutti si uniscano gli haliani per cacciarlo ol

tralpi e terminare una guerra da cui dipende l'odo

re Italiana. 
12 detto — L'annunzio della proclamazione delia 

Repubblica Romana riuscì per noi come il più fausto 
ed avventuroso. La città nostra vantò sempre di es

sere italianissima, ed in ogni incontro lo ha addi

mostrato co'fatti; fra quali di recente distinguonsi lo 
vistose somme offerte per Venezia, i provvidi soc

corsi per l'emigrazione lombarda; le feste per la Co

stituente, h rotazione sortita la più ubertosa di tutto 
lo Stalo Romano, ed infine la recento loda scatenìi • 
la coirimmondo Croato ehe ne passeggiava le vie con 
insopportabile oitracolanza. Dsilla .quale fanno testi

monio le barricale tuttora esistenti, improvvisato all' 
atto del cimento. Non poteva dunque essere accolto 
diversamente il faustissimo annunzio dalla Città no

stra; e già fin da ieri, appena avciaseno sentore, il 
popolo festeggiò |a proclamazione della Repubblica Ro

mana pubblicamente per lo vie con vivissime accla

mazioni; ed og^i clic venie ufficialmente annunziata, 
la città si mosse lulut a festa; nella sera fu sponta

nea e generale la iliuininazipno. In piazza il popolo 
venne allegrato dalla vaiolile Banda Civica che acj alirj 
scelli musicali concenti alternava il gradevole suono 
■iella Marsigliese. Né la truppa di linea e gli altri 
corpi militari furono alieni dal prender parte deija 
fésla comune. Nel Teatro Comunale, splcndidauiuule 
illuminalo, ebbe maggiormente a manifestarsi l'ade

sione del nostro popolo al novello democratico Go

verno, che assunse il glorioso titolo di — Repubbli

ca Romana, 

— Un espresso giunto dal Ponte lago Scuro alle 
dicci di nullo di jeri ha recato la notizia che gl'Au

strìaci sì sono impadroniti di tutti i Passi dol Pò,. 

BONDENO 1| l'olilnai'O, 

I tedeschi si spinsero in N. 100 circa di fanteria 
e pochi di cavalleria accompagnati da 2 pezzi di Can

none fino a Follonica. Fra le inchiesto che fecero, ad

dimandarono se a Stellala v'ora truppa romana; par 
reva non si contentassero alla risposta negativa che 
loro fu data. Ieri sera ritornarono, a Sermide; di ]à a 
quanto si dice, si sono ritirali dirigendosi non si sa 
dove. Sta tranquillo che se dovesse succedere qualche 
cosa di rimarchevole non si dormirà. Ieri subito si 
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erano date disposizioni per avere notizie sulla mossa 
austriaca, per poi rendervene edotti se vi fosso stata 
cosa di momento: ma non essendovi nulla d impor

tante fu ritenuto prudente il non spedire espressi 
anche per non mettere allarmi, 

(Corrisp. della Gazz,) 

VfRENZE 12 Fclihraio. 
UH ordine del Governo Provvisorio dichiara cessata 

la missione affidata al cittadino Scipione Bargagli in Ro

ma , ed in Gaeta , e quella affidata al cittadino Giulio 
Martini presso il Governo Sardo, ed al Congresso di 
Bruxelles. Dovranno ambedue restituirsi a Firenze , ed 
ivi attendere lo nuove disposizioni governative. 

— Il cittadino Ludovico Frappotli è nominato Ple

nipotenziario al Congresso di Bruxelles. 
— Il cittadino Francesco Pandolliui è dispensato dallo 

funzioni di Segretario della Legazione Toscana in Roma. 
•— Segretario della Missione Toscana in Roma è slato 

nominato il cittadino Tito avv. Menichetli Capitano della 
guardia Nazionale. 

13 Feblraro. — Non ebbe appena il Governo Prov

visorio pubblicato un invito ai buoni cittadini dì accor

rere a segnarsi a fine di prendere le armi in difesa 
doli' ordine pubblico , che la popolazione di Firenze ac

corse numerosissima e sollecita ; sicché iu meno di do, 
dici ore la lista fu coperta di oltre a dueioilatrccento 
firme. 

Siamo lieti di annunziare che tutte le città e comuni 
della Toscana, eecetto pochissimi luoghi i più reconditi 
e fuori di mano, si mantetlgono nella più grande tran

quillità. 
Ieri 12 stanto le truppe prestarouo giuramento al 

Governo Provvisorio Toscano, salyo poche eccezioni. Co

loro che recalcitrarono furono respinti in fortezza a fu

ria di popolo, ed i loro commilitoni ricusarono riceverli. 
Questo amore alla disciplina ed ali' ordine fa onore a 
quelle milizie le quali consacrarono già il proprio san

gue per la causa Italiana. La popolazione fiorentina è 
lietissima di questo atto spontaneo e quasi unanime delle 
milizie assoldate, ed ha riprovato i pochi che, odiando la 
disciplina e la fatica , hanno ricusato di giurare colla 
speranza di non servire ulteriormente la Patria. 

Noi viviamo nella certezza che tulle le altre truppe 
stanziali non si faranno invitare a seguirne l'esempio, 
giacché, qualunque cosa avvenga, lo Stato riinane , ed 
allo Slato appunto deve ogni Cittadino consacrare tutto 
sé stesso. 

Una mano di facinorosi moveva dalla Cittì d' Empoli, 
e dai d'intorni e con fatti veramente barbari incendia

va e guastava le altrui proprietà. Appena una lorza im

ponente si è mostrata nelle vicinanze, tutto è ìientralo 
nell'ordine. I! Governo è deciso a punire con tutto il 
rigore i colpevoli, non farà distinzione alcuna tra preti 
e secolari, anzi i primi più meritevoli di punizione, per

chè rinegando il proprio carattere , e la dignità si son 
fatti eccitatori del Popolo a perdizione anziché a salva

mento — Le campane che hanno suonato a stormo per 
la consuniazione di un opera cosi nefanda saranno fuse 
in cannoni, i campanili segnati d' infamia — e tutti co

loro che con delti o fatti si sono opposti ai facinorosi 
saranno solennemente premiati." {Hon, TOÌC) 

GENOVA 13 Fobltnai'O 

Ieri era annunziata una dimostrazione in favore del 
Ministero. Verso lo 4 pom. buqn militerò di cittadini 
stanziava sulla piazza Fontane Amorose facendo capan

nelli j da un nucleo di persone sorgea un evviva a Mon

tanelli, da altro a Gioberti. Le opinioni diverse erano a 
fronte o doveano necessariamentp nas.core dei disordini — 
così avvenne. 

Un individuo che gridava viva Gioberti corse peri

colo della vita ; un altro fu malmenato e percosso va? 
turosumenle da dieci o dodici individui, e salvato astenia 
— à giustizia i( dirlo — da chi parteggiava per la Costi

tuente di Montanelli. Più tardi un altro dicesi per aver 
gridalo evyiva il Ministro fu as.sai mal concio. 

I dimostranti craq pochi ma audaci, fqrse 14a cento, 
percorsero Ip vie della città senza trarci dietro gran fol

la. Dicesi siensi l'atti tro arresti. 
La, sera ebbe luogo la festa di ballo a pro di Vene

zia ; rare accorsero le signore, naturalmente in seguito 
dei fatti del dopo pranzo, [Con. Alme.) 

ioao 
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Qui corre voce elio il Gen. Do Asarta possa essere 
nominato Ministro di Guerra, e Marina invece delGcn, 
Chiodo. 

VESIE5B1A 

Il Governo Provvisorio di Venezia, 
Decreta : 

L'assemblea dei deputati della provincia di Venezia, 
istituita col decreto 3 giugno 1818, è disciolta. 

Venezia 9 febbraio 1819. 
Manin  Graziarti  Caiedalis. 

Il Governo Provvisorio di Venezia 
Essendo compiute le operazioni elettorali per la nomi

na dei rappresentanti all' Assemblea dello Stato di Vene

zia, istituita colia legge 2Ì dicembre 1818: 
Veduto l'articolo 44 dulia leggo stessa, e l'articolo 4 

■del decreto priino febbraio corrente 
Decreta : 

A' termini dell'articolo 44 suddetto , l'Assemblea dei 
rappresentanti dello Stato di Venezia e convocala pej 
giorno 15 corrente. , s , 

Venezia, 9 febbraio 1859, 
Manin  Graziani  Cuoedalu 

NAPOLI 12 FcMiraro 
La Camera dopo una seduta che si protrasse sino 

alle sette della sera , preso in considerazione la propo

sta dì legge sulle imposte e siili' indirizzo al Re. Pro

cedutosi all' appello nominale si ebbe il seguente risul

lanxento. 
Numero de' votanti 99  Pel sì 73 — Pel no 26. 
Oggi la stessa Camera si è riunita per procedere al

la nomina della Commissiono che dovesse riferire sul

l'una e l'altra proposta. Non trovatasi una prima volta 
in numero legale, è st.ito mestieri the il Presidente fa

cesse premuroso invilo d'intervenire ai Deputati assen

ti. Difatti mezz' ora dopo 1 appello nominalo proclama, 
va il conseguito numero legale e s' iniziavano le deli

berazioni. In seguilo di che souosi nominati come ap

presso i supplenti alla Commissione delle Finanze: Man

na con voti 7G — Mauro 59 — Poerio 40 — De Viti

cezi 43  Bcllelli 38  Pisanclli e Polsinelli ban conse

guito pari numero di voti : il sorteggio ha quindi 
fatto risultar Pi*ancili. 

La Commissione nominata oggi puro per l'indirizzo 
è composta come segue: Giardini pon voli 00  De lila

siis 51 — Avossa 52 — Mancini 41 — Imbriani 43  Sa

varese 29 — Pepe 25, i quali duo ultimi non avendo con

seguilo la maggioranza assoluta, sarà risoluto dalla Ca

mera se debbano rimanere. 
La tornala si è stiella all'imbrunire. 
All'ordine del giorno della seduta annunciala per do

mani sta la Relazione che a nome della Commissione 
dtilla Finauze leggeià il deputato Scialoia. 

TORINO 11 FcMbravO 

DICHIARAZIONE POLITICA DEL MINISTERO 

LETTA D^L PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

nella tornata della Camcradei Deputali del lOfcbbraio 1819 

Investiti dal Principe della pubblica amministrazione, 
noi abbiamo l'obbligo e sentiamo il bisogno di esporvi 
candidamente i principi politici che ci governano, Pas

sato è il tempo che le cose di Stalo coprivansi con denso 
velo, e i popoli ignoravano le sorti a cui erano avvia

ti. Non che dolerci della necessità che ci stringo a di

vulgare i nostri andamenti, ne siamo lieti; perchè essa 
è principio di l'orza e argomento di coltura. La politica 
moderna dei paesi più ingentiliti consiste neìl incarnare 
coi l'atti il senno dell'universale; ondò ragionevole che 
l'indirizzo degl'i affari sia palese, e che movendo dalla 
pubblica opinione colà ritorni ondo nacque. 

Che so anche oggi i riguardi che corrono tra i po

tentati, la natura di certi negozi che abbisognano di se

gretezza, la gelosia propria delle pratiche diplomatiche, 
non ci consentano di dir lutto; le nostre parole basteran

no a chiarirvi che U politica da noi seguila è savia, onc

•sla, nazionale, conforme non solo agli interassi del Pic^ 
monte, ma a quelli di tutta Italia, 

E veramente l'Italia ed il Piemonte sono indivisi nel

lo nostre cure, tomo nei nostri allctti e nei nostri pen
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«ieri. 11 divorzio delle provincie e dello Stato dalla pa
tria comune e dalla nazione, ci pare innaturale e funesto. 

Noi tempi addietro esso invalse, perchè il senso della 
nazionalità era languido, e predominava il vezzo muni
cipale. Oggi questo non è tuttavia spento; ma viene con
trario. Noi ci studicremo di svolgere quest'ultimo, di e-
ducarlo con sollecito zelo; onde il primo carattere della 
nostra amministrazione sarà quello di essere naziona'c. 

Ma in clic modo questo dee farsi, o Signori? Egli è 
d'uopo che ci permettiate di svolgere in tal proposilo al
cune parli del nostro p rog rammai di mostrarvi in quale 
guisa no abbiamo impresa la esecuzione. 

Ci restringeremo a punti più essenziali, sia per non 
abusare la sofferenza vostra, sia perchè questo è tempo 
di aziono e non di lunghi ragionamenti. 

Prima di tutto, o Signori, giova osservare che in o-
gni rivoluziono civile havvi un segno fisso, oltre il quale 
non si può trascorrere, Quando il mondo sociale è giunto 
a questo (ratto, che è come il colmo dell'arco, esso dee 
fermarsi; che altrimenti invece di salire e vantaggiarsi, 
peggiora o declina. Quindi è che coloro che si brigano 
di trapassarlo, fanno opera vana, anzi nociva, perchè l'on
dano sul falso; preparano una riscussa dei vecchi ordini, 
ed il progresso diventa regresso, l'edificio torna a ruina, 
la civiltà riesce a barbarie, e il riscatto si trasmuta in un 
servaggio maggiore. 

E che meraviglia, o signori, che ciò accada? Nulla è 
durevole nella società umana se non ha il suo fondamento 
nella verità effettuale dulie cose e non risponde al grado 
in cui la civiltà è condotta. Chi travalica questo grado 
e fabbrica sulle idee sole, non sulla renila, s'inganna: e 
scambia la politica colle utopie, mostrandosi difettilo ,di 
quel senno pratico, che è ladote più rilevante dello statista. 

Il risorgimento italiano abbraccia quattro idee capi
tali e corse s'inora per altrettanti aringhi che loro rispon
dono; cioè le Riforme, lo Statuto, l'Indepcnilenza e la 
Confederazione. Questi quattro capi comprendono tutto 
ciò che vi è ragionevole e di effettuabile nei nostri voti e 
nelle nostre speranze; il resto negli ordini presenti d' Ita
lia è sogno e utopia. Niuno dica che noi vogliamo fermare 
il corso delle cose, misurandolo coi concetti che ne avemmo 
in addietro; si confessi piuttosto che facemmo vera slima 
del paese e del secolo, prefiggendogli il detto termine sin 
da principio e antivedendo ehe non si può oltrepassarlo. 

Ma benché non ci sia dato di audar più oltre, il com
pito assegnatoci non è piccolo, né leggiero, e può anzi pa
rer soverchio, e sbigottire l'ambiziosa ignavia della nostra 
età. Anche nei tempi più operosi esso saria bastato al la
voro assiduo e fervido di mollegcnerazioni. Forse le rifor
me utili e dicevoli sono compiute? Forse i nostri istituti 
hanno tocco il segno della perfezione, e non ab fognano 
di sviluppamento? É vinta forse la guerra dell'Indipenden
za? E stretto il nodo della Confederazione? 

Voi vedete, o Signori, che quantunque si potesse pro
cederò più innanzi ragionevolmente, saria almcn senno 
che il nuovo si differisse finché sia fornito rincominciato, 
il lasciare imperfette le cose che si fanno per imprenderne 
altre, è opera non da politici, ma da fanciulli. 

Eccovi, o signori, corno il risorgimento italiano sia 
giunto a quel segno che dee guardarsi di valicare, so non 
vuol distruggere sé medesimo. Noi dobbiamo proseguir 
l'opera salutare dei miglioramenti, esplicare gli ordini del
la monarchia civile, redimere l'Italia dagli esterni, co le
gare i vari suoi Stali in una sola famiglia. L'impresa, lo 
npoio, 6 grande, diffìcile, faticosa, e nonché sottostare alle 
nostre posse, forse le avanza; e se ci è dato di condurlo a 
line, essa basterà certamente a procacciarsi la lode, dei co
etanei e l'invidia dei futuri. 

Si trovano però alcuni spiriti più ardenti che consiglia
ti, i quali non si contentano di tale assunto e vorrebbero 
.spingerci ancora più avanti. A senno loro il rislauro non 
sarà compiuto finché tutta la penisola non è ridotra a uni
tà assoluta di Stalo, ca i troni costituzionali non soitentra 
la repubblica. Né essi rìserbano già questo carico ai lonta
ni nostri nipoti; ma vogliono che uoi l'adempiamo. Non 
abbiamoscacciatiiTedesihi,edesjivoglionoosautorarei prin
cipi. Nari abbiamo acquistalo perfetto uso e possesso del
le libertà costituzionali, edessi vogliono darci le repubbli
cane. 

Echi non vede che per unizzarc compitamente l'italia 
e ridurla a repubblica, converrebbe violare i diritti di tut
ti i nostri principi, distruggere i vani governi della pe
nisola, mutare in un attimo le inveterale abitudini dei 
popoli avvezzi a Monarchia e tenaci delle loio metropo
li, spegnere affatto gli spirili provinciali e municipali e 
superare inline il contrasto di Europa, a cui un' Italia 
repubblicana e unitaria darebbe per molti titoli gelosia 
e spavento? Or, se ciascun di queste difficoltà è gravis
sima, come si potria confidare di vincerle tulle insieme? 

(Continua). 

ASSEMBLEA COSTITUENTE 

Tomaia del 10 Febbraio aperta alle 11 e 1/2 antim. 
Pescantini chiedo un permesso d' assenza per mis

sione straordinaria. È accordato. — 
// Preside/ite comunica alcune lettere che provano 

la buona accoglienza della Repubblica nelle provincie. 
Si legge un Indirizzo di Perugia , ed aliro di Fro-

siuone (ii/oj/fiusr)' 
E' invitato il relatore della commissione per le pe

tizioni a leggere il suo rapporto ; esse vertono sopra 
soccorsi ed impieghi. Le primo si rimettono alla Cassa 
di Beneficenza , le seconde al Ministero dell'Interno. 

Si dà lettura d' un progetto d'istituzione d'una ban
ca nazionale del cittadino avv- Bonlìgli : è rimesso al
la commt'ss:oie delle finanze perchè riferisca. 

Le Camere di Commercio di Ancona , Bologna e 
Perugia , chiedono soccorso La commissiono propone il 
corso coattivo dei Boni della Banca romana. 

Si legge inoltre una pcliziono d' un individuo, pro
testante contro la violazione di domicilio e libertà in
dividuale. E rimossa al Ministero di Grazia o Giustizia. 

Si passa alla votazione sul progetto Bonlìgli perchè 
venga rimesso alla Commissione delle Finanze , ed è 
ammessa I' opinione. 

Iloiinpnrte parla contro la proposizione sovraespo»ta 
del corso forzoso dei biglietti: — 

Il Ministro de I 'Estero Carlo Rusconi dà lettura del 
programma iiiiiisleriale. 

lìonnparte vorrebbe bene spiegata 1' idea della re -
sponsabiliiàjj ministeriale , che opina dover esser solida
le tra ì ministri e il Conaitato esecutivo colleltiva-
mente. 

S' impegna una lunga discussione , dopo la quale è 
accollata I' opinione di Bonaparte. 
• Cubassi propone che la finanza dia un quadro de

gli impiegati e pensionati , unito a quello degli introiti 
e delle spese perchè è ben necessario di chiarire le 
partite dell' erario, per depositarsi nella Segretaria del
la Presidenza ondo i Rapppresentanli possino prendere 
cognizione dello Stato vero e reale della finanza. 

Bonaparte propone che ciò sia fatto nel più breve 
termine 

Vinciguerra li vorrebbe a norma di statistica. 
Giiiccio'i dice che fra cinque giorni potrà dare il 

quadro dogli impiegati di Roma, e fra un mese di quel
li dello Stato. 

Manzoni dà sufficienti spiegazioni alle varie intcr-
pcllazioni in propusito. 

Politi chiede su quali basi il Ministro di Finanza 
por ottantasei gicrni ha firmato i Mandati. 

Manzoni dichiara elio i mandali sono stali firmati sul
le requisitorie dei Ministri dei vari dicasteri , e che es
si potranno risponderne individualmente. 

Sufji propone due leggi di questo tenore. 
1. L' attua'e Consiglio di Stato è sciolto. 
2, Il Comitato esecutivo e il consiglio dei min'slri 

sono incaricali di nominare sotto la propria responsa
bilità una commissione che adempia provvisoriamente 
I' Officio del consiglio di Slato fino alla promulgazione 
della legge organica.' 

Dopo una lunga discussione questi due soggetti so
no approvali. 

Carpi invita il Ministro delle finanze a voler pro
porre un progetto per ristorare l 'erario. 

Alcuni osservano che ciò è di competenza della Cora-
missione dello finanze. 

Carpi risponde che ieri non s'è adunata , ed invila 
i membri che la compongono ad adunarsi. 

Manzoni produce verbalmente lo stato della cassa 
delle finanze , e dice esser deplorabile , e propone il 
corso coattivo dei Boni della Banca in via d'urgenza. 

All' interpolazione se le esigenze dello Stalo siano 
in corrente, risponde che tutte le amministrazioni siano 
concentrate , e ciò procede parto per le condizioni ge
nerali , parlo perihè i cursori si rifiutano di prestarsi 
per ragion d ' u n ultima leggo elio gli toglie certe pre
bende. 

Audinot crede che domani stesso il Ministro debba 
portare un progetto di provvedimento. 

Il Ministro accetta. 
Si passa alla votazione per la nomina del Vice Presi

dente. È eletto il cittadino Bonaparte. 

F. CAUCCI Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 

AHTICOLO COMUNICATO 
SOIIIANO 12 r ch l i r a l o . 

A registrare un fatto memorabile di storia della p,i-
tria ad a manifestare lo spirito della popolazione di que-
sta città per ' conforto dei buoni e per esempio di tol
ti giova pubblicamente conoscere, che appena nella mat
tina di ieri per via straordinaria giunse il decreto fon. 
dainentale dell' Atieinblea Costituente , in cui ò procla
mata la REPUBBLICA ROMANA , il nostro Governa
tore Emidio Avv. Lcsariiiì sebbene fosse alquanto di sa. 
Iute indisposto, balzò di letto e fidaudo-i dell'aria di u-
na giornata bellissima , corse mi ordinare il pronto ab-
bassamenlo dello slemma pontificio nella sua resilienza 
ed in tutti gli altri luoghi di pubblica ragione. Si revts 
quindi al palazzo municipale , dove rinvenne il Gonfa
loniere Luigi Catucci ed si Segretario Domenico Corsi: 
e toll'opcra di questi veramente informati di animo pa
triottico si poterono prendere lo misure opportuno per 
solennizzare colla piti possibile magnificenza un giorno 
di letizia somma senza dar Icmpo a qualche ma'igtio di 
Iure atti di reazione per intorbidarla con qiuvlilve disor
dine. Sul momento il governatore diramò gli ordini al 
Vicario Foraneo ed alla guardia civica I proti così sor
presi e scompigliali dovettero tutti cedere alla conosciu
ta energia del Governatore nostro , eccettuato il parro
co Don Alessandro Fanti , che , vedendo come in addie
tro non cse re possibile di suscitare disordini, l'uggì con 
altri ri ne canon ci disperato e frettoloso a nascondersi nel 
convento lontano dei Passionisti , distinti col meritato 
nomo di Gesuiti della campagna. 

Poco dopo le ore quattro pomeridiane il suono ge
neralo per un'ora intera dei sacri bronzi annunziò al po
polo il pi ìncipìo della solenne funzione L'autorità gover
nativa iu mezzo all' intiera magistratura , clic dai (ali 
aveva l'accompagno della truppa civica , ben montala e 
numerosa sotto lo armi, e che preceduta era dalla ban
da musicalo , si recò al Duomo , dove vino dei parrochi 
con nitri chierici si trovava io aspettazione del maesto
so ricevimento. La truppa civica , coi carabinieri affra
tellati con essa , restò momentaneamente di fuori, dove 
in gran tenuta ebbero luogo I' evoluzioni militari e la 
prima scarica. Intanto collo sparo dei mortari dai liio<;lii 
contigui di eco del monte Cimino estesamente si diffuse 
alla gente delle sottoposte valli I' avviso dell' esultanza 
popolare. 

Nel Duomo nobilmente addobbate accorse una calca 
infinita di popolo, ed i levili coli' assistenza della trup
pa ivi sopravvenuta e tanto dal Capitolo, alla lesta di 
cui stava il vicario foranei , quanto da tutta la copio
sa famiglia dei Minori r.formali , e dei PP. Agostinia
ni fu iutuoiialo e cantalo innanzi all' esposto Venerabi
le I' Inno Ambrosiano in rendimento di grazie a Dio 
per il fausto avvenimento dell'i Repubblica Romana. Chiu
sa la cerimonia ecclesiastica colla Benedizione , vi fu
rono nuovamente le militari evoluzioni, e furono ripe
tuto le scariche dei fucili , e quindi colf ordino stesso 
e collo stesso dignitoso conlegno le autorità costituitesi 
restituirono alla residenza municipale donde si erano 
mosse. 

Jl poiolo allora sviluppò V entusiasmo in gridi ge
nerali di Vina la /{'pubblica tt'ìma>ia, i>ioa pur la To-
«cuna (essendo Soriane già città etnisca) vi fu innalza
mento insieme da por lutto di berretti e cappelli, ina la 
gioia noi sofferse violazione di modi , e si procedette 
sempre coi calma festosa. La notte a stendere già co
minciava lo sue tenebre; mi dai fuochi e dalle faci ac
cese perfino nei vìcoli più rimotì le tenebre furono to
sto e lungamente fugate. Anche nel convento degli A-
gostiniatii era inalberala la nazionale bandiera con illu
minazione a giorno 11 governatore , ili recente soggior
no e ricoverato per ora in casa ospitale sulla piazza più 
ampia , non potò coricarsi per la salute sua , e dovet
te rispondere alle cortesi acclamazioni dcllinnumcrabito 
popolo , che in mezzo al chiarore dello faci ed al suo
no della banda di musica r' invitava impaziente ad af
facciarsi. Egli dalla ringhiera ringraziò come gli conve
niva : e poi , come la salute gli permettala , disse al 
popolo , c'te il dispotismo era apo l lo , the la Repubbli
ca Romana aveva reintegrato I' uomo nei suoi diritti , 
che raccomandava l'impegno di cacciar lo slrauicro per 
la nazionalità sospirala ; che lo stesso impegno si era 
ora Ibrteniente accumulato inToscana ed in Genova, che 
abbisognava la conservazione dell' ordine anche tra cit
tadini e la fratellanza con tutti dichiarò di essere com
mosso dalle dimostrazioni del popolo per la venuta di 
quest' epooa gloriosa , e promise di far conoscere al su
periore Governo della Romana Repubblica il conlegno 
ed il carattere de Soriancsi degni veramente di tutto 
lo Indi. Ad ogni proposizione rispondeva ii popolo con 
parole analoghe di assenso e di plauso. Le acclamazio
ni si rinnovarono, os i rinnovò necessariamente la com
parsa del Governatore in ringhiera, e la festa così del
la proclamata Repubblica fu terminala, ma non a le reb
be avuto lo stesso effetto , se dal Governatomi si l'osso 
proraslinato, come i preti facevano caldamente istanza, 
essendo alcuni di costoro in questa mane in fretta par
liti ad implorare I' assoluzione dalla curia vescovile di 
Orto , che I' ha loro negala , por cui I' attendono dal
l' Apostolica Penitenzicrìa : ed intanto si astengono dal
la Messa e dai divini uffizi per essere scomunicati. La 
popolazione di Soriano non ò pei preti. Essa è stabilmen
te tranquilla , ed è infiammata ili amoro per la Repub
blica Romana « VIVA LA REPUBBLICA ROMANA. 
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